
Anche in questa Domenica Gesù racconta 
una parabola sulla preghiera dedicata, ci dice Luca, a coloro che sono intimamente convinti  
di essere giusti, e disprezzano quelli che non lo sono.  
I due uomini che Gesù nel suo racconto fa salire al Tempio per pregare, rappresentano due 
diversi modi di concepire la preghiera e di stare davanti a Dio. Il primo personaggio 
appartiene al gruppo religioso dei farisei, fedeli osservanti delle norme scritte nella Legge. 
Desiderosi di vivere secondo le indicazioni dettate a Mosè sul Sinai.  
Coerenti con le esigenze della Legge, non si mescolano con coloro che non la osservano 
separandosi da loro, fariseo infatti significa separato. 
Presentandoci la preghiera del fariseo, Gesù ci mostra i pericoli  della preghiera di chi vive 
la separazione come una virtù. Egli ringrazia Dio per non essere come gli altri uomini, 
ringraziando di essere diverso anche dall’uomo che è entrato con lui nel Tempio, ma che 
essendo conosciuto come peccatore non dovrebbe stare in quel luogo. Quindi benedice 
Dio per le opere buone che è riuscito a fare, compiacendosi di sé stesso e del suo operato. 
Questo modo di pregare, stando davanti a se stessi e alle proprie opere buone, ci dice 
Gesù, non fa entrare in relazione con Dio, è come pregare davanti allo specchio.  
Questo modo di stare davanti a Dio, secondo Gesù, non rende gli uomini giusti, perché 
separandoli dagli altri uomini ritenuti peccatori, li separa anche da Gesù che non è venuto 
per i giusti ma per i peccatori. Fin dal battesimo al fiume Giordano, Gesù manifesta la 
solidarietà di Dio Padre con ogni uomo peccatore, e la potenza del suo amore 
misericordioso e fedele, che libera e salva chi questo amore si affida. 
La preghiera che vive Gesù, e che ci sta insegnando nel cammino verso Gerusalemme, è 
pregherai umile e solidale, è stare davanti al Padre per tutti e intercede per ognuno. 
La preghiera di Gesù si esprime nella gioia di condividere con il Padre le sue scelte e il suo 
progetto d’amore in favore di tutti. É preghiera che obbedisce a questa volontà d’amore 
pienamente condivisa, e di essa si fa testimone. Gesù è si separato ma dal peccato, mai dai 
peccatori, che cerca, guarda con amore e desidera ricondurre al Padre.  
L’altro uomo, presente nella parabola di Gesù, è un pubblico peccatore, uno che non può 
nascondere la sua condizione, in quanto fa un lavoro sporco riscuotendo le tasse per conto 
dei Romani. Egli non deve essere convinto della sua situazione di lontananza da Dio, 
perché tutti glielo ricordano. Nel suo stare davanti a Dio non può indossare maschere, e 
così la sua preghiera può solo riconoscere quello che egli è : un peccatore. Ma proprio 
questa sincerità apre la strada  a Dio, che è allontanato dalla superbia e attirato dall’umiltà. 
Quest’uomo peccatore, non ha nulla da presentare a Dio in suo favore, ma può solo 
affidarsi alla misericordia e chiedere il perdono. La sua preghiera, commenta Gesù, lo ha 
ricondotto a casa, reso giusto secondo Dio. In realtà Gesù ci sta dicendo che tutti siamo 
peccatori, e pecchiamo, finché ci è possibile, in modo nascosto, ma i peccatori pubblici 
sono esposti al biasimo altrui, e perciò sono più facilmente indotti al desiderio di cambiare 
la loro condizione; essi possono cioè vivere l’umiltà quale frutto delle umiliazioni patite, e 
di conseguenza possono avere in sé quel “cuore contrito e spezzato”  in grado di spingerli 
a cambiare vita, per questo ci precedono, ci ha detto Gesù, nel Regno di Dio.  
Il giudizio di Dio, narrato da Gesù, sovverte i giudizi umani: chi si credeva lontano e 
perduto è accolto e salvato, mentre chi si credeva accanto a Dio risulta lontano. Questo 
può apparire scandaloso per gli uomini religiosi, ma è buona notizia per chi sa riconoscersi 
peccatore, continuamente bisognoso della misericordia del Padre. 
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carissimi amici 
Carissimi amici di San Giacomo, 
è  arrivato  il  momento  di  salutarci.  Dopo  nove  anni  di 
cammino vissuto insieme nella nostra bella comunità, non 
è facile trovare le parole per esprimere i sentimenti che in 
questi giorni attraversano il mio cuore, provo una grande 
tristezza  al  pensiero  di  non  vedere  più  i  vostri  volti 
famigliari  nell’Eucarestia  Domenicale,  certo  ci  saranno 
altri volti, che imparerò a conoscere e amare, ma non voi 
amici di San Giacomo. Accanto a questo sentimento però 
un altro si fa strada in me ed è una profonda gratitudine.
Prima di tutto al Signore, che in questi anni ci ha condotti 
per mano, sulla via della sua Parola, lungo un cammino 
umile e fedele all’ascolto di lui che ci parla nel Vangelo.
La Lectio Divina, vissuta con molti di voi in questi anni, e 
i  gruppi  di  ascolto  nelle  case,  hanno  fatto  crescere  la 
nostra comunità nella capacità di lasciarsi interpellare dal 
Vangelo,  un  ascolto  che  si  è  tradotto  in  servizio  alla 
comunità, nella Liturgia della Parola, nella catechesi e nel 
servizio  alle  famiglie  in  difficoltà  attraverso  la  spesa 
solidale. Piccoli passi di una piccola comunità, ma nella 
giusta direzione. Se continuerete a camminare su questa 
via porteranno ancora molto frutto. Il terzo sentimento è 
un profondo affetto per ognuno di voi, siete stati la mia 
famiglia,  supportando  i  miei  difetti,  correggendomi 
fraternamente,  sopratutto  all’inizio,  mi  avete  aiutato  a 
crescere nella mia umanità e a maturare nel sacerdozio, vi 
ringrazio davvero di tutto. E in fine non posso congedarmi 
da voi senza chiedere perdono, quando si vive insieme si è 
gli uni per gli altri causa di gioia ma anche di sofferenza, 
per i nostri limiti e i difetti, vi prego di perdonarmi. 
Ho avuto il  grande privilegio  di  pregare  per  nove anni 
nella  Chiesa  più  bella  del  Mondo,  circondato  da  tanta 
bellezza e armonia che ha riempito il mio cuore  e i miei 
occhi.  Spero  di  averla  custodita  degnamente  e  servita 
dignitosamente. Rimarrà in me a lungo l’immagine di San 
Giacomo, come indelebile sarà il ricordo di voi nel mio 
cuore e nelle mie preghiere. Vorrei lasciavi facendo mie le 
parole  di  Don  Luigi  Caburlotto,  che  congedandosi 
scriveva: “Amici di S. Giacomo qui lascio il mio cuore.”
                                                                           Don Paolo 

tutti i santi 
Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che 
già posseggono l’eredità della gloria eterna.  
Quelli che hanno voluto vivere della loro 
grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che 
la misericordia del Padre vivificasse ogni 
istante della loro vita, ogni fibra del loro 
cuore. I santi contemplano il volto di Dio e 
gioiscono appieno di questa visione.  
Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci 
propone come modelli perché, peccatori 
come ognuno di noi, tutti hanno accettato di 
lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro 
desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, 
e anche le loro tristezze. 
Questa beatitudine che dà loro il condividere 
in questo momento la vita stessa della Santa 
Trinità è un frutto di sovrabbondanza che       
il sangue di Cristo ha loro acquistato. 
Nonostante le notti, attraverso le purificazioni 
costanti che l’amore esige per essere vero 
amore, e a volte al di là di ogni speranza 
umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare 
dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse 
progressivamente tutto in loro.  
E' Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha 
instancabilmente riportati a questa via di 
povertà, è al suo seguito che essi hanno 
imparato a ricevere tutto come un dono 
gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono 
attualmente, nascosti nel segreto del Padre.

COMMEMORAZIONE  
DEI FRATELLI DEFUNTI 

L’unione di coloro che sono in cammino con i 
fratelli morti non è minimamente spezzata, anzi è 
conservata dalla comunione dei beni spirituali.  
La Chiesa fin dai primi tempi ha coltivato con 
grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto 
per loro i suoi suffragi. Nei riti funebri la Chiesa 
celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza 
che quanti sono diventati con il Battesimo membri 
del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, 
passano con lui alla vita senza fine.
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